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Nel “prima” la globalizzazione, la divisione internazionale del lavoro, le delocalizzazioni appari-
vano una straordinaria opportunità per lo sviluppo del pianeta, per consentire ad enormi masse 
di persone di sperimentare il privilegio degli standard di vita occidentali, per ridurre le disugua-
glianze tra nord e sud del pianeta. Nel “dopo” risorgono, ovunque e senza provocare scandalo, 
confini e frontiere, si esigono controlli e limitazioni alla libertà di circolazione di merci e perso-
ne, mentre monta una crescente irritazione per la dipendenza di ogni nazione da linee di ap-
provvigionamento che non possono essere controllate. Ma non era possibile prevederlo? Perché 
per anni abbiamo sentito cantare le lodi delle “magnifiche sorti e progressive” di questi feno-
meni senza che se ne mettesse in luce anche i rischi? 
Nel “prima” il capitalismo aveva unificato tutto il pianeta sotto il proprio dominio. La logica di 
mercato si era imposta, alla prova dei fatti, come legge universale cui tutti i popoli e tutte le 
culture si erano adeguate. Nel “dopo”, riemergono con forza tratti ed identità antichissime che 
producono distinzioni e fratture: dalla Cina “confuciana” in cui l’individuo esiste solo in funzione 
della comunità, all’Europa latina dove la difesa organicistica della società nel suo complesso 
prevale immediatamente sugli immediati interessi economici, fino al mondo Anglosassone dove 
la prima reazione è quella del “business as usual”. E allora ipotizzabile che, finita l’emergenza 
epidemica, tutto riprenda come se niente fosse successo? Le leggi bronzee della domanda e 
dell’offerta globale torneranno a farsi valere senza alcuna variazione o si produrrà un ripensa-
mento analogo a quello imposto dalla grande crisi del ‘29? Se si indebolirà la capacità del capi-
talismo di assicurare benessere e consumi, riprenderanno forza i conflitti sociali e redistributi-
vi? 
Nel “prima” lo Stato era considerato una istituzione quasi residuale, che doveva essere limitato 
e contenuto in ogni suo tentativo di ingerenza nella vita economica. Nel “dopo”, dovremmo 
considerare la sua forza necessaria, non cedibile, non solo per la tutela della salute pubblica e 
dei soggetti più deboli, ma soprattutto per la ripresa: la ricostruzione difficilmente può farne a 
meno. Ma la domanda è: come arriverà a questo appuntamento? La macchina dello Stato ha 
l’esperienza e le conoscenze per assolvere a questo nuovo ruolo? D’ora in avanti si va verso 
forme di intervento statale che ritenevamo cancellate dalla storia? I sistemi sanitari, ad esem-
pio, dovranno essere ripensati completamente e se si, come potranno coesistere servizi privati 
e quelli pubblici? 
Nel “prima”, l’Unione Europea, pur con tutti i difetti e lo scontento che l’accompagnavano, ap-
pariva una formidabile fortezza rispetto alle incertezze globali e l’Euro la sua arma di difesa de-
finitiva. Nel “dopo”, riemergono stereotipi atavici e antipatie congenite: i popoli del sud super-
ficiali, sfaticati e spendaccioni, i popoli del nord avari, freddi e calcolatori. Le stesse istituzioni 
europee faticano a trovare una propria legittimità rispetto agli interessi nazionali e non riesco-
no ad assumere un ruolo di guida politica per l’intero Continente. E si fanno avanti le domande 
urgenti: come si riuscirà a ricostruire il senso di un’Europa unita dopo questo disastro? Ripren-
derà forza l’idea di un destino comune di tutti gli europei o le logiche nazionali torneranno a 
prendere il sopravvento? Perché si è dovuti arrivare fin sull’orlo del precipizio senza percorrere 
strade alternative? 
Nel “prima”, sembrava che all’Italia fosse assegnato il destino di vivere sfruttando il suo im-
menso patrimonio culturale e le sue bellezze attraverso il turismo o il gusto per la buona tavo-
la, la moda e il design. Nel “dopo”, tutto questo appare un sogno da cui siamo costretti a de-
starci in preda allo shock: le nostre città deserte, i luoghi dello shopping abbandonati, il lavoro 
che scompare tanto che persino mangiare potrebbe, dopo generazioni, tornare a essere un 
problema, come stiamo già sperimentando... Dopo decenni siamo obbligati di nuovo ad imma-
ginare un futuro che non sia soltanto basato su un decimale in meno di tassazione o sull’eli-
minazione di questo laccio e di quel lacciuolo, ma che tenga nella giusta considerazione delle 
scelte fondamentali. In che direzione possiamo sperare di ripartire? Dove vogliamo andare co-
me società? Abbiamo navi da bruciare alle nostre spalle? 
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